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Classe 4M
PACCHETTO DI LAVORO ESTIVO DI ITALIANO

a.s. 2008-2009

Per alunni con debito formativo

La prova del saldo del debito consiste nello svolgimento di un saggio breve di argomento letterario

Il lavoro estivo consiste 

· nel ripasso della storia della letteratura italiana, con la lettura dei testi indicati,

· nello svolgimento delle analisi del testo assegnate,

· nella lettura dei libri sotto indicati.

1. RIPASSO DELLA STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA (CON LETTURA DEI TESTI) 

Ripassa gli argomenti studiati nel corso dell’anno, leggendo attentamente i testi (vedi programmi già consegnati).

2. PRODUZIONE SCRITTA
Svolgi i tre saggi brevi di argomento letterario, in calce al fascicolo.

3. LETTURA 

Leggi i seguenti libri:

ITALO SVEVO, La coscienza di Zeno

CARLO EMILIO GADDA, La cognizione del dolore 

GABRIELE D’ANNUNZIO, Il piacere

Nel corso del prossimo anno scolastico, sarà richiesta la lettura integrale dei alcuni testi. Già abbiamo affrontato in classe l’analisi di alcuni di questi; riprenderemo tutti gli altri insieme a tempo opportuno. Hai, dunque, la possibilità di iniziare a leggerli già questa estate:

UGO FOSCOLO, Le ultime lettere di Jacopo Ortis

ALESSANDRO MANZONI, I promessi sposi

GIOVANNI VERGA, I Malavoglia

FEDERIGO TOZZI, Con gli occhi chiusi

LUIGI PIRANDELLO, Il fu Mattia Pascal

ALBERTO MORAVIA, Gli indifferenti

BEPPE FENOGLIO, Una questione privata

ITALO CALVINO, Palomar

PRIMO LEVI, Se questo è un uomo

Ti consiglio anche di leggere, sottolineare e schematizzare la pagine del libro di letteratura riguardanti gli autori già affrontati nel corso della terza e della quarta liceo: Luigi Pirandello, vol. 5, 653-728; Federigo Tozzi, 90-101; Italo Calvino, vol. 6, pagg. 641-687; Beppe Fenoglio, vol. 6, pagg. 609-641; Primo Levi, vol. 6, pagg. 763-764,904-909, 984-988.

Per alunni con consolidamento

Il lavoro estivo consiste 

· nello svolgimento delle analisi del testo assegnate,

· nella lettura dei libri sotto indicati.

1. PRODUZIONE SCRITTA
Svolgi i tre saggi brevi di argomento letterario, in calce al fasciolo.

2. LETTURA 

Leggi i seguenti libri:

ITALO SVEVO, La coscienza di Zeno

CARLO EMILIO GADDA, La cognizione del dolore 

GABRIELE D’ANNUNZIO, Il piacere

Nel corso del prossimo anno scolastico, sarà richiesta la lettura integrale dei alcuni testi. Già abbiamo affrontato in classe l’analisi di alcuni di questi; riprenderemo tutti gli altri insieme a tempo opportuno. Hai, dunque, la possibilità di iniziare a leggerli già questa estate:

UGO FOSCOLO, Le ultime lettere di Jacopo Ortis

ALESSANDRO MANZONI, I promessi sposi

GIOVANNI VERGA, I Malavoglia

FEDERIGO TOZZI, Con gli occhi chiusi

LUIGI PIRANDELLO, Il fu Mattia Pascal

ALBERTO MORAVIA, Gli indifferenti

BEPPE FENOGLIO, Una questione privata

ITALO CALVINO, Palomar

PRIMO LEVI, Se questo è un uomo

Ti consiglio anche di leggere, sottolineare e schematizzare la pagine del libro di letteratura riguardanti gli autori già affrontati nel corso della terza e della quarta liceo: Luigi Pirandello, vol. 5, 653-728; Federigo Tozzi, 90-101; Italo Calvino, vol. 6, pagg. 641-687; Beppe Fenoglio, vol. 6, pagg. 609-641; Primo Levi, vol. 6, pagg. 763-764,904-909, 984-988.

Per tutti gli alunni 

Il lavoro estivo consiste 

· nella lettura dei libri sotto indicati.

1. LETTURA 

Leggi i seguenti libri:

ITALO SVEVO, La coscienza di Zeno

CARLO EMILIO GADDA, La cognizione del dolore 

GABRIELE D’ANNUNZIO, Il piacere

Nel corso del prossimo anno scolastico, sarà richiesta la lettura integrale dei alcuni testi. Già abbiamo affrontato in classe l’analisi di alcuni di questi; riprenderemo tutti gli altri insieme a tempo opportuno. Hai, dunque, la possibilità di iniziare a leggerli già questa estate:

UGO FOSCOLO, Le ultime lettere di Jacopo Ortis

ALESSANDRO MANZONI, I promessi sposi

GIOVANNI VERGA, I Malavoglia

FEDERIGO TOZZI, Con gli occhi chiusi

LUIGI PIRANDELLO, Il fu Mattia Pascal

ALBERTO MORAVIA, Gli indifferenti

BEPPE FENOGLIO, Una questione privata

ITALO CALVINO, Palomar

PRIMO LEVI, Se questo è un uomo

Ti consiglio anche di leggere, sottolineare e schematizzare la pagine del libro di letteratura riguardanti gli autori già affrontati nel corso della terza e della quarta liceo: Luigi Pirandello, vol. 5, 653-728; Federigo Tozzi, 90-101; Italo Calvino, vol. 6, pagg. 641-687; Beppe Fenoglio, vol. 6, pagg. 609-641; Primo Levi, vol. 6, pagg. 763-764,904-909, 984-988.

La docente 

Stefania Castelli
Saggi brevi di ambito artistico letterario

1.ARGOMENTO: Tasso e/o Ariosto?
89      Cosí risolve; e stimolata e punta

      da le furie d'Amor, piú non aspetta,

      ma da quella a la sua stanza congiunta

      l'arme involate di portar s'affretta.

      E far lo può, ché quando ivi fu giunta,

      diè loco ogn'altro, e si restò soletta;

      e la notte i suoi furti ancor copria,

      ch'a i ladri amica ed a gli amanti uscia.

90      Essa veggendo il ciel d'alcuna stella

      già sparso intorno divenir piú nero,

      senza fraporvi alcuno indugio appella

      secretamente un suo fedel scudiero

      ed una sua leal diletta ancella,

      e parte scopre lor del suo pensiero.

      Scopre il disegno de la fuga, e finge

      ch'altra cagion a dipartir l'astringe.

91      Lo scudiero fedel súbito appresta

      ciò ch'al lor uopo necessario crede.

      Erminia intanto la pomposa vesta

      si spoglia, che le scende insino al piede,

      e in ischietto vestir leggiadra resta

      e snella sí ch'ogni credenza eccede;

      né, trattane colei ch'a la partita

      scelta s'avea, compagna altra l'aita.

92      Co 'l durissimo acciar preme ed offende

      il delicato collo e l'aurea chioma,

      e la tenera man lo scudo prende,

      pur troppo grave e insopportabil soma.

      Cosí tutta di ferro intorno splende,

      e in atto militar se stessa doma.

      Gode Amor ch'è presente, e tra sé ride,

      come allor già ch'avolse in gonna Alcide.

93      Oh! con quanta fatica ella sostiene

      l'inegual peso e move lenti i passi,

      ed a la fida compagnia s'attiene

      che per appoggio andar dinanzi fassi.

      Ma rinforzan gli spirti Amore e spene

      e ministran vigore a i membri lassi,

      sí che giungono al loco ove le aspetta

      lo scudiero, e in arcion sagliono in fretta.

94      Travestiti ne vanno, e la piú ascosa

      e piú riposta via prendono ad arte,

      pur s'avengono in molti e l'aria ombrosa

      veggon lucer di ferro in ogni parte;

      ma impedir lor viaggio alcun non osa,

      e cedendo il sentier ne va in disparte,

      ché quel candido ammanto e la temuta

      insegna anco ne l'ombra è conosciuta.
Torquato Tasso, Gerusalemme Liberata, VI, 89-94

10  Dove, poi che rimase la donzella

ch'esser dovea del vincitor mercede,

inanzi al caso era salita in sella,

e quando bisognò le spalle diede,

presaga che quel giorno esser rubella

dovea Fortuna alla cristiana fede:

entrò in un bosco, e ne la stretta via

rincontrò un cavallier ch'a piè venìa.

33  Fugge tra selve spaventose e scure,

per lochi inabitati, ermi e selvaggi.

Il mover de le frondi e di verzure,

che di cerri sentia, d'olmi e di faggi,

fatto le avea con subite paure

trovar di qua di là strani viaggi;

ch'ad ogni ombra veduta o in monte o in valle,

temea Rinaldo aver sempre alle spalle.

34   Qual pargoletta o damma o capriuola,

che tra le fronde del natio boschetto

alla madre veduta abbia la gola

stringer dal pardo, o aprirle 'l fianco o 'l petto,

di selva in selva dal crudel s'invola,

e di paura trema e di sospetto:

ad ogni sterpo che passando tocca,

esser si crede all'empia fera in bocca.

35  Quel dì e la notte a mezzo l'altro giorno

s'andò aggirando, e non sapeva dove.

Trovossi al fin in un boschetto adorno,

che lievemente la fresca aura muove.

Duo chiari rivi, mormorando intorno,

sempre l'erbe vi fan tenere e nuove;

e rendea ad ascoltar dolce concento,

rotto tra picciol sassi, il correr lento.

49  Con molta attenzion la bella donna

al pianto, alle parole, al modo attende

di colui ch'in amarla non assonna;

né questo è il primo dì ch'ella l'intende:

ma dura e fredda più d'una colonna,

ad averne pietà non però scende,

come colei c'ha tutto il mondo a sdegno,

e non le par ch'alcun sia di lei degno.

  50   Pur tra quei boschi il ritrovarsi sola

le fa pensar di tor costui per guida;

che chi ne l'acqua sta fin alla gola

ben è ostinato se mercé non grida.

Se questa occasione or se l'invola,

non troverà mai più scorta sì fida;

ch'a lunga prova conosciuto inante

s'avea quel re fedel sopra ogni amante.

Ludovico Ariosto, Orlando Furioso, I passim

2.

ARGOMENTO : Machiavelli: acuto ingegno facile ad insegnare molte cose triste e malvage o il solo vero filosofo politico della moderna Italia?

Egli si vuol insegnare, predicare ed imparare ciò che è giusto e buono, e i mezzi, con i quali le regolate e buone opere si deveno operare, sono da essere notati e posti in effetto. Ma l'insegnar il modo e la via che una perversa e da Dio e dal mondo vietata cosa si faccia, è nel vero ufficio diabolico e conseguentemente meritevole d'eterno biasimo e di vituperio immortale. Egli è pur troppo, miseri noi! la condizione de la debole e fragilissima natura umana inclinata e pronta al vizio, senza che abbia maestri che ce lo insegnino; ove con una gran diffilcultà e fatica e lunghezza di tempo il bene se le insegna, e tutto il di ci convien tener rinfrescata la memoria del ben operare, e con gran pena l'uomo si può tener dritto. Io non posso nel vero se non ammirare, lodare e commendare l'acutezza de l'ingegno del Machiavelli; ma desidero in lui un ottimo giudicio e vorrei che fosse stato alquanto più parco e ritenuto e non cosi facile ad insegnar molte cose triste e malvage, da le quali molto leggermente se ne poteva e doveva passare, tacendole e non mostrandole altrui, come fa in diversi luoghi.                                                                                            

MATTEO BANDELLO (1485-1561), scrittore italiano del Cinquecento.

«Rendiamo grazie a Machiavelli e agli scrittori come lui, che senza dissimulazione e apertamente dicono ciò che gli uomini sono soliti fare, e non ciò che dovrebbero».

FRANCIS BACONE (1561-1626), filosofo, politico e saggista inglese

«Sotto l'aspetto di impartire lezioni ai re, egli ha dato grandi insegnamenti ai popoli. Il Principe del Machiavelli è il libro dei repubblicani... Machiavelli era un uomo onesto e un buon cittadino; ma legato alla casa dei Medici, era costretto, in quel regime di oppressione, a dissimulare il suo amore per la libertà. La stessa scelta del suo esecrabile eroe [ il Valentino] manifesta a sufficienza le sue segrete intenzioni, e il contrasto fra le massime del trattato del Principe e quelle contenute nei Discorsi su Tito Livio e nella storia di Firenze, dimostra che questo politico profondo ha avuto sino ad ora solo lettori superficiali o corrotti».

JEAN-JACQUES ROUSSEAU (1712-1778) filosofo illuminista

Il Principe di Machiavelli è riguardo alla morale ciò che è l'opera di Spinoza in materia di fede: Spinoza scalzò i fondamenti della fede, e mirava a totalmente rovesciare l'edificio della religione; Machiavelli corruppe la politica, e prese a distruggere i precetti della sana morale. Gli errori dell'uno erano errori nel campo speculativo; quelli dell'altro riguardavano la pratica. Eppure s'è visto che i teologi hanno suonato a stormo e gridato l'allarme contro Spinoza..., mentre Machiavelli non è stato molestato che da pochi moralisti, ed è rimasto saldo, loro malgrado e malgrado, la sua rovinosa morale, sulla cattedra della politica fino ai nostri giorni.
Io oso prendere le difese dell'umanità contro questo mostro che la vuole distruggere; oso opporre la ragione e la giustizia all'iniquità e al crimine, e ho tentato le mie riflessioni sul Principe di Machiavelli seguendolo capitolo per capitolo, affinché immediatamente dopo il veleno si possa trovare l'antidoto.
Ho sempre considerato il Principe come una delle opere più pericolose che mai si siano divulgate al mondo: è un libro destinato naturalmente a cadere nelle mani dei principi e di coloro che sentono inclinazione per la politica; come pure è assai probabile che un giovane ambizioso, non ancora abbastanza formato nel cuore e nel raziocinio per distinguere con certezza il bene dal male, venga corrotto da massime come queste che blandiscono e fomentano le sue passioni.
Ma se è male ingannare l'innocenza di un singolo, che solo leggermente può influire sulle cose del mondo, è cosa assai più grave pervertire i principi che devono governare i loro popoli, amministrare la giustizia e darne l'esempio ai loro sudditi, essere, per bontà, per magnanimità e misericordia, l'immagine vivente della Divinità.
FEDERICO II (1712-1776) sovrano di Prussia


«Se nel Principe si trovano sparse appena alcune poche massime tiranniche, esse sono esposte solo per svelare ai popoli le crudeltà dei re, non certo per insegnare a questi ciò che essi han sempre fatto e sempre faranno. Le Storie e i Discorsi, invece, spirano in ogni pagina grandezza d'animo, giustizia e libertà, né si possono leggere senza sentirsi ardere da questi sentimenti. Pure il Machiavelli fu creduto un precettore di tirannide, di vizii e di viltà; e cosí avvenne che la moderna Italia, in ogni servire maestra, il solo vero filosofo politico che ella abbia avuto finora non lo conosce».
VITTORIO ALFIERI (1749-1803) scrittore, poeta e drammaturgo italiano

3.

ARGOMENTO: PARINI: poeta, sacerdote, libertino, illuminista, moralista, neoclassico, romantico?

In Dei sepolcri, Foscolo depreca l’editto di Saint Cloud che ha imposto fosse comuni. In esse, secondo Foscolo, il sangue di un ladro potrebbe lordare le ossa del misconosciuto Parini, sacerdote di Talia, la musa della commedia.

E senza tomba giace il tuo
sacerdote, o Talia, che a te cantando
nel suo povero tetto educò un lauro       55
con lungo amore, e t'appendea corone;
e tu gli ornavi del tuo riso i canti
che il lombardo pungean Sardanapalo,
cui solo è dolce il muggito de' buoi
che dagli antri abdüani e dal Ticino       60
lo fan d'ozi beato e di vivande.
…

Forse tu fra plebei tumuli guardi       70
vagolando, ove dorma il sacro capo
del tuo Parini? A lui non ombre pose
tra le sue mura la citta, lasciva
d'evirati cantori allettatrice,
non pietra, non parola; e forse l'ossa       75
col mozzo capo gl'insanguina il ladro
che lasciò sul patibolo i delitti.
Ugo Foscolo, Dei Sepolcri, 1806

Parini è il primo poeta della nuova letteratura, che sia un uomo, cioè che abbia dentro di sé un contenuto vivace e appassionato, religioso, politico e morale.  (…) Nei suoi contemporanei fiuti non difficilmente l'importazione: colori di accatto, entusiasmo rettorico, (…) una esagerazione dei sentimenti. Ciò fa contrasto con la calma e la serenità di Parini. Vivere in modo conforme alla sua fede non è per lui niente di glorioso o di eroico, è strettamente il suo dovere, e non saprebbe fare altrimenti. Perciò la sua virtù è pura di ogni ostentazione e di ogni esagerazione: non ci è posa, non mira all'effetto. Parimente non ha l'esagerazione degli sdegni, propria della virtù teatrale, eccessiva nelle lodi e nei biasimi. (…) Ond'è che ti riesce insieme nobile e semplice. Com'è naturale nel suo sentire, così è giusto nel suo concepire, e proprio nel suo parlare. L'uomo educa l'artista. Scrive, quando ha alcuna cosa importante a dire. (…) La sua parola è nobile, piena di senso, di rado concitata, sempre giusta (…) La sua tranquillità non è idilliaca, ozio interno, ma è armonia e misura nella forza, che lo tiene al di sopra dei suoi fantasmi e dei suoi sentimenti. I poeti sogliono simulare l'estro, un certo impeto disordinato, una facilità trascurata, che riveli spontaneità di ispirazione. Qui senti al contrario il travaglio interno, l'arte di un domatore di belve, che costringe nei suoi limiti la materia tumultuosa, e non senza fatica. 

Francesco De Sanctis, Saggi critici, 1849

Un poeta d'amore Giuseppe Parini, poeta di un amore che è fatto di sogno, di voluttà, e di stanchezza di desiderio, con sempre un sereno sentimento della vita che non permette abbandoni, trattiene il movimento dell'anima in una fermezza di visione che è il limite ma insieme la più intima vita di questo mondo.         Un poeta d'amore del suo secolo, voluttuoso e ragionatore, languido e piccante, ma insieme negatore di ogni sentimentalità sotto l'ordine della ragione: sono lontane ancora le accorate passioni romantiche. Ci rinascono dalla poesia pariniana le soavi figure di donna, quelle più veramente nate all'arte: un trepido desiderio di carne femminile, ma insieme un senso di intima castità che lo domina; una giovane maritata che si alza, un po' disfatta, dal letto, una donna colta nel momento che col ginocchio sale sul letto maritale, la contessa di Castelbarco, bella le membra e lo spirito, dinanzi alla solitudine stanca del poeta...                                                      Domenico Petrini, Dal Barocco al Decadentismo, 1957

A questo punto, e' giusto chiedersi se Parini, … , sia autore ancor oggi attuale. E se, soprattutto, possa essere ancora utile agli studenti che ne affrontano l' opera. Al di là della sua coerente idea di società , ancorata a un riformismo graduale, dunque contrapposto alle radicali rotture della rivoluzione (che negli ultimi anni della sua vita con forza s' imponevano), e al di là della sua morale satireggiante nei confronti degli ozi e dei vizi della nobiltà, resta la sua grande lezione di poeta. Un poeta capace, col verso, di raggiungere livelli espressivi ineguagliati. Questo e' il parere di Dante Isella, il quale afferma che "nell' attuale disattenzione generale sfugge il valore più importante della sua opera, quella straordinaria cifra stilistica che i veri poeti riconoscono, Montale fra questi". Isella non sottovaluta il valore politico, morale e civile del Parini, ma tende a far risaltarne la straordinaria maestria nel comporre versi. 

Collura Matteo, Parini, un bicentenario senza celebrazioni, (13 agosto 1999) - Corriere della Sera

Fu un vero prete del Settecento: scettico e libertino. Le sue passioni furono fin d’allora la letteratura, le donne e il gioco. … Alto, magro, pallido, capelli neri e occhi languidi, alle donne piaceva e ne ebbe così tante da scandalizzare persino il Baretti, e di tutte riuscì a conservare l’amicizia anche dopo la fine della relazione. Ma aveva anche dei nemici: entrò infatti in polemica con padre Branda e ne venne fuori una zuffa generale in cui entrarono anche Il Caffè che prese le parti del Branda e La Frusta che prese quelle di Parini. In questa disputa, molto probabilmente, l’elemento personale prevalse su quello ideologico. Baretti difendeva Parini perché Parini era nemico di Verri. E Verri era nemico di Parini perché Parini era amico di Baretti, amante della sua ex-amante Vittoria e soprattutto protetto da Firmian, fiduciario di Maria Teresa a Milano, che non amava Verri. Fu, infatti, grazie al Firmian che Parini ebbe una brillante carriera: ottenne una cattedra alle scuole palatine, cioè all’Università, la direzione del giornale governativo e tanti altri incarichi.
Sebbene nato povero amava vivere da signore. Non ebbe pace finchè non gli concessero un appartamento a Brera e si arrabbiò moltissimo quando gli negarono una carrozza con un seguito di sei servitori.

Francesca Santucci, Giuseppe Parini scrittore del settecento, in www.baroque.it 2006 - 2009

Sostiene Di Sacco: Nel percorso poetico pariniano la religione sembra poco più che una premessa, lo stato sacerdotale un incidente di percorso. Un giudizio severo, che si accompagna ad osservazioni non meno pungenti: quella di Parini, sostiene Di Sacco, fu una fede priva di quella profondità teologica necessaria a dare un fondamento più solido alle sue richieste di progresso sociale e di felicità terrena. Il che non significa che dai suoi versi non emerga a tratti un’inquietudine che, se messa a tema con maggior lucidità, avrebbe potuto sostanziare la poesia religiosa dell’abate Parini. Per incontrare una piena consapevolezza bisogna attendere la singolare esperienza umana di David Maria Turoldo, che assieme a Rebora è la figura che più eloquentemente ci mostra come il sacerdote poeta del Novecento assuma la letteratura nella sua funzione appunto più sacerdotale, come cioè un annuncio che utilizza la forma letteraria.

Alessandro Zaccuri, L’abate Parini, più poeta che sacerdote, Avvenire, 12 settembre 1999

Parini è  nella storia letteraria italiana, il poeta illuminista per eccellenza: un analista acuto e tollerante del proprio tempo e insieme un serio e ironico educatore, che crede nell' uguaglianza naturale di tutti gli uomini, che predica l' umanitarismo e celebra, sia pure con misura, il primato della ragione e del progresso. Nelle Odi propone temi come quello dell' igiene e delle nuove scoperte della scienza. Propaganda una morale fondata sulla dignità dell' uomo contro l' avidità del guadagno e la malattia della sensualità. Celebra la sanità dell' amore. Nel Giorno mette alla berlina, con una raffinata ironia, i vizi del «giovin signore»: ma quanto più forte è la sua polemica che lancia strali contro gli eccessi di una nobiltà decaduta, tanto più viva è la sua speranza, tutta illuminista, di una rigenerazione pur possibile di questo ceto moribondo. L' ideale a cui Parini guarda è che la nobiltà legittimi la sua posizione di privilegio con un impegno serio, che sia in grado di far accrescere insieme al suo benessere la prosperità comune, in un' amministrazione più oculata e più fruttuosa dei propri beni, in un impegno più solerte nella privata e soprattutto pubblica amministrazione.                 De Rienzo Giorgio, L' illuminismo di Parini, educatore ma con ironia, (4 ottobre 2008) - Corriere della Sera
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